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La maggioranza per bloccare i lavori del Comitato 
chiede ulteriori indagini sulle diverse richieste d'impeachment 
Si vuole rimandare a dopo lo scioglimento delle Camere 
Pecchioli e Quercini: «Decisioni istituzionalmente scorrette» 

«Accuse a Cossiga? Approfondiamo...» 
De e Psi rinviano e tengono aperto il processo al presidente 
È il terreno più scivoloso per Francesco Cossiga ep
pure la maggioranza vi si avventurerà egualmente: 
martedì i commissari del quadripartito chiederanno 
«l'approfondimento» delle accuse contro il presi
dente. È l'ammissione che l'accusa di attentato alla 
Costituzione non è «manifestamente infondata». La 
strategia dilatoria decisa ieri dai capigruppo gover
nativi. Pecchioli e Quercini: «Rispettare le regole». 

Oliti 
M ROMA. Dopo le riunioni 
della direzione democristiana 
e dell'esecutivo socialista del
l'altra sera, I senatori e i depu
tati della maggioranza che 
fanno parte del Comitato per i 
procedimenti d'accusa hanno 
avuto la linea: perdere tempo. 
La parola d'ordine è: bloccare 
i lavori del Comitato presiedu
to dal senatore Francesco Ma-
cis e far passare, senza assu
mere alcuna decisione, Nata
le. Capodanno e l'Epifania. Il 
•partito» di Cossiga conta sul 
fatto che nel frattempo le Ca
mere abbiano liquidato la 
pratica della manovra econo
mica cosicché non esistereb
bero più ostacoli sulla via del 
repentino e anticipato sciogli
mento del Parlamento (intor
no alla meta di gennaio visto 
che lo stesso Cossiga s'è im
pegnato a non intralciare la 
scadenza della consegna del
le firme per i referendum). 
Una volta sciolte le Camere -
questo è il calcolo della De e 
del Psi - la denuncia del Pds 

Piro chiede 
un confronto 
aU-americana 
con Pomicino 

M ROMA. L' ex presidente 
della commissione Finanze 
della Camera, Franco Piro, 
ha chiesto un "confronto al
l'americana» con il ministro 
Paolo Cirino Pomicino, con
fronto da tenersi nell'ambito 
del giuri d'onore istituito a 
Montecitorio per giudicare 
sulla fondatezza delle accuse 
rivolte dall'esponente socia
lista al titolate del Bilancio. 
Ieri mattina, intanto, é prose
guita l'audizione di Piro da
vanti al giuri d'onore chiesto 
dal sottosegretario Nino Cri-
stofori. Piro ha osservato che 
•purtroppo la nostra legisla
zione non consente l'arresto 
di nessun deputato, tanto 
meno di un sottosegretario o 
di un ministro. Allora - ha 
concluso -delle due Cuna: o 
slamo 630 deputati candidi 
come colombe oppure, co
me dice il vangelo, siamo 
astuti come serpenti, ma non 
tutti siamo candidi come co
lombe» . 

per la messa in stato d'accusa 
del Capo dello Slato dovrebbe 
uscire depotenziata. 

Per realizzare questo obiet
tivo la maggioranza non avrà 
remore e spingerà il presiden
te della Repubblica su un ter
reno viscido chiedendo l'ap
profondimento dei capi d'ac
cusa contenuti nelle cinque 
denunce presentate dal Pds. 
dalla Rete, da Rifondazione, 
dai radicali e dal senatore del
la Sinistra indipendente. A 
questi cinque documenti s'è 
ora aggiunta la denuncia del 
magistrato onorario Cesare 
D'Anna già in passato presen
tatore di altri due atti d accusa 
contro Cossiga. 

Perchè la richiesta di «ap
profondire» le denunce è fra le 
più rischiose per l'inquilino 
del Quirinale? Perchè sarebbe 
un'esplicita ancorché stru
mentale ammissione che le 
denunce stesse non sono 
•manifestamente infondate», 
ovvero sono fondate al punto 
da dover essere approfondite. 
E questa è la più sonora delle 

Carigjiia: 
«Elezioni, 
Cossiga , 
ne stia fuori» 

••BARI. Il segretario del 
Psdi Antonio Canglia ha det
to ieri che «dal momento che 
sta per cominciare formal
mente la campagna elettora
le il capo dello Stato non può 
e non deve parteciparvi». «1 
socialdemocratici - ha pro
seguito Canglia - esprimono 
stima al presidente della Re
pubblica e ritengono comun
que un vantaggio per il paese 
avere al vertice dello stato 
una persona perbene, asso
lutamente indipendente nei 
suoi giudizi e quindi non 
condizionata da chicches
sia». Cangila é «preoccupato 
del panorama allarmante 
per la sorte democratica of
ferto dalla politica dì questi 
giorni». «1 partiti, soprattutto i 
grandi - ha concluso - si so
no sostituiti allo stato, crean
do una carenza morale nella 
pubblica amministrazione e 
un'inefficienza generalizzata 
nell'apparato statale che ha 
indotto sfiducia profonda 
nell' opinione pubblica». 

Il presidente Francesco Cossiga 

smentite che la maggioranza 
poteva pronunciare nei con
fronti delle sue stesse lesi sul
l'iniziativa del Pds. 

Quella scelta dalla maggio
ranza ieri mattina al termine 
di una riunione di capigruppo 
è l'anticamera della strada più 
drammatica per Cossiga: la ri
chiesta di un vero e proprio 
supplemento di Istruttoria che 
potrebbe implicare il recapito 
al Quirinale di un avviso di ga
ranzia. Ma non siamo ancora 

a questo. Per ora la maggio
ranza, con l'intento di impedi
re che s'inneschi la procedura 
per mettere in stalo d'accusa 
il Capo dello Stato, tiene a 
«bagnomaria» Cossiga facen
dogli pendere sul capo un'au
tentica «spada di Damocle» 
quando la strada normale, ca
nonica e corretta sarebbe 
quella di votare rapidamente 
l'archiviazione delle denunce 
se è vero che il quadripartito, 
come dicono suoi esponenti, 

è schierato come un sol uomo 
per tale ipotesi di soluzione. 
Fatto non irrilevante: appena 
mercoledì scorso il Comitato 
per i procedimenti d'accusa 
aveva deciso all'unanimità i 
prossimi appuntamenti: mar
tedì conclusione della discus
sione generale sulle denunce 
e giovedì votazioni. Il volo sa
rebbe indetto in ore non coin
cidenti con i lavori di Monteci
torio relativi alla legge finan
ziaria. Ieri il senatore France

sco Macis ha ncordato le al
ternative davanti ai commis
sari: dichiarazione di 
incompetenza con trasmissio
ne degli atti alla Procura della 
Repubblica di Roma; archivia
zione delle accuse; messa in 
stalo d'accusa; apertura delle 
indagini. 

La maggioranza, invece, 
pretenderebbe di non sceglie
re affidandosi ad una richiesta 
di generico approfondimento. 
Martedì i suoi rappresentanti 
nel Comitato - incuranti delle 
decisioni già assunte l'altro 
giorno - chiederanno e forse 
imporranno con il volo il rin
vio delle sedute fino a quando 
la Camera non avrà esaurito 
gli scrutini! sulla manovra fi
nanziaria e la presentazione 
da parte dei denuncianti della 
documentazione a supporto 
delle affermazioni contenute 
nelle denunce. Quest'ultima è 
una richiesta particolarmente 
esilarante anche perchì abbia 
soltanto sentito dire che cosa 
sia un processo penale. E 
quello che si sta svolgendo 
nel Comitato segue proprio le 
regole e i principi del proces
so penale dove l'acquisizione 
delle prove avviene d'ufficio. 
Proprio questa richiesta è 
quella che più svela i veri in
tenti dilatori della maggioran
za. 

Le manovre dei partiti di 
governo - esplicitate dal de 
Antonio Gava. dal socialista 
Salvo Andò e dal socialdemo
cratico Filippo Caria - non 
potevano non provocare una 
levata di scudi nelle file del

l'opposizione democratica: se 
ne sono fatti interpreti Pietro 
Ingrao («la maggioranza non 
si nasconda dietro i nnvii»), 
Pierluigi Onorato, il Verde 
Guido "Pollice («ridicole moti
vazioni»), l'ex dp Giovanni 
Russo S|>ena. il pds Antonio 
Bargone. A dar man Ione ai 
partili di governo c'è solo il 
Msi, Ferina e argomentata la 
reazione del Pds affidata ad 
una dichiarazione dei capi
gruppo Ugo Pecchioli e Giulio 
Quercini, firmatari dell'atto 
d'accusa. È «istituzionalmente 
scorretto» che i capigruppo di 
maggioranza decidano i com-
pottamenti dei membri del 
Comitato. Si tratta, inoltre, di 
«un'interferenza su decisioni 
di calendario autonomamen
te assume» dal Comitato stes
so. Per Pecchioli e Quercini la 
rihiesta di approfondimento 
della denuncia del Pds dimo
stra che essa «non è cosi pale
semente infondata» come 
hanno dichiarato la De e il Psi. 
In ogni caso «sulla questione 
deciderà in doverosa autono
mia il Comitato». Il Pds «non 
vuol credere» che siano in 
campo manovre dilatorie o 
che, «peggio», la maggioranza 
persegua «l'obiettivo di tenere 
il più a lungo possibile il Capo 
dello Stato in una condizione 
indefir.itfi di indagine non di
chiarala». Pecchioli e Quercini 
conlcudono rammentano «le 
regole certe, assolutamente 
garantistiche che non posso
no essere sostituite dalle con
venienze di una maggioranza 
politica». 

Parla il capogruppo psi dopo l'accordo di maggioranza per far slittare l'impeachment 

Andò» accusa:j«È untribunale politico 
e noi vogliamo vedére tutte le carte » 
«Vogliamo vedere bene le carte, al momento quello 
che abbiamo sono accuse politiche che non hanno 
fondamento giuridico». Salvo Andò, capogruppo psi 
alla Camera, spiega perché il suo partito sceglie di 
prendere tempo sul caso Cossiga. Il Psi comunque è 
solo moderatamente soddisfatto dalla discussione 
democristiana sul Quirinale. Di Donato fa capire 
che si teme il rinnovarsi dello scontro Dc-Quirinale. 

BRUNO MI8IRIND.NO 

• 1 ROMA. La direzione de
mocristiana? «Un esito sconta
to», commenta il vicesegreta
rio socialista Giulio Di Donato, 
•è stata confermata la linea di 
difesa formale del capo dello 
Stato». Un Psi quindi modera
tamente soddisfatto della di
scussione democristiana sul 
caso Cossiga, ma con molte 
remore e soprattutto molte 
paure. Quali7 La prima è che 
lo scontro tra Cossiga e De 
possa riesplodere in modi alla 
fine non più componibili 
nemmeno con la mediazione 

di Forlanl. È una paura che ri
guarda direttamente 1 com
portamenti di Cossiga, che 
più volte negli ultimi giorni è 
stato invitato da via del Corso 
a non perdere il giusto equili
brio. «Speriamo - dice infatti 
Di Donato - che piazza del 
Gesù non abbia più occasio
ne di rispondere colpo su col
po». 

Il timore dì nuovi sconquas
si istituzionali, che rendereb
bero alla fine indifendibile il 
capo dello stato anche agli 
occhi del Psi, va però di pari 

passo con l'altro timore di via 
del Corso: ossia che vada 
avanti, in qualche modo, la 
possibilità di una raccolta del
ie firme per l'impeachment, 
eventualità che Craxi vuole 
scongiurare. E qui il Psi gioca 
su due linee: da una parte 
vuole chiudere in fretta la fi
nanziaria per sciogliere le ca
mere e rendere di fatto com
plicato il procedere dell'atto 
d'accusa, dall'altra chiede 
tempo al comitato per i proce
dimenti d'accusa per allunga
re i tempi e, anche In questo 
caso, arrivare all'esame del 
caso a parlamento sciolto. 
Salvo Andò, capogruppo alla 
camera, conferma che II Psi è 
d'accordo nel chiedere ed 
esaminare con calma i docu
menti delle accuse presentate 
dalPdsedaaltri. 

Ma le carte pretentate non 
tono «ufficienti per espri
mere una valutazione, sia 
essa negativa o positiva, 
sulla sostanza delle accuse? 

Ribadisco che per noi si tratta 
di accuse che non hanno al
cun fondamento giuridico. 
Quello che per ora abbiamo 
visto è un insieme di accuse 
politiche che non configura 
un reato. Per noi l'attentato al
la costituzione è una cosa ben 
precisa. Sulla base delle carte 
presentate si potrebbe fare so
lo un processo politico, di 
quelli che si facevano in altri 
tempi, che si concludevano 
con una condanna e che por
tavano il nemico politico nel 
lager. Avrei capito la richiesta 
di dimissioni, pur non condi
videndola, ma l'Impeachment 
proprio non ha fondamento 
giurìdico. 

Ma se le accuse a vostro pa
rere sono Inconlstenti per
chè chiedete tempo per esa
minarle meglio? 

Si vorrebbe imporre un blitz 
mentre la maggioranza è im
pegnata nell'approvazione 
della finanziaria. Ma le cose di 

questa natura bisogna farle 
con i tempi dovuti. Vogliamo 
capirne di più, dobbiamo ave
re ancora molti documenti, al
lo stato ciò che abbiamo sono 
degli umori politici. E poi ci 
sono denunce diverse, serve 
tempo per esaminarle. 

Ma c'è l'Impressione che al 
comitato la maggioranza 
punti semplicemente al rin
vio, o per tenere a bagno
maria Cossiga, o per arriva
re allo scioglimento prima 
che venga affrontata la di
scussione del caso. 

Assolutamente no, non è que
sto il nostro obiettivo. Ripeto, 
noi vogliamo solo capire. 

Ma voi temete che il partito 
dell'impeachment sia in 
qualche modo collegato a 
quello che voi chiamate «il 
partito dell'esercizio prov
visorio», ossia di chi vuole 
allungare 1 tempi del gover
no e della crisi? 

Questo lo vedremo presto. 

Un incontro del Crs 
Rescigno: «Così la vicenda 
è restituita al Parlamento» 
La relazione di Carlassare 

Giuristi a convegno 
«Sì, c'è l'attentato 
alla Costituzione» 

FABIO INWiNKL 

• i KOMA «Non sono un giù-
nsta targato Pds, o comunista. 
Ma plaudo a questo ritorno al 
diritto costituzionale, che va 
ascritto a merito dell'iniziativa 
avviata dal Pds nei confronti di 
Cossiga. Tornano ad aver valo
re le cose che avevamo impa
rato; l'utopia di sottoporre a re
gole la politica». A parlare cosi 
ó Alessandro Pace (docente 
all'Università di Roma, si defi
nisce un «liberalgarantista») al 
convegno del Centro per la ri
forma dello Slato sui problemi 
della responsabilità politica e 
penale del presidente della Re
pubblica. La «questione Cossi
ga». insomma, già posta auto
revolmente nel documento dei 
51 giuristi che aveva suscitato 
le ire del Quirinale. Ieri, molli 
di loro si sono ritrovati a mette
re a confronto le opinioni, oltre 
quel testo pur già cosi impe
gnativo. Ora non ci si limita a 
criticare le scorrettezze di 
comportamento del capo del
lo Stato. Si valutano le vie per
corribili, in diritto e di fatto, per 
superare una strozzatura sem
pre più insopportabile ai verti
ci delle istituzioni. 

Valgano le parole con cui 
Giuseppe Ugo Rescigno ha 
concluso la sua relazione: «La 
messa in slato di accusa ha il 
merito di aver tolto questa vi
cenda da un livello di risse vol
gari e le conferisce dignità di 
dramma politico. Il Parlamen
to viene reinvestito del proble
ma, i partiti se ne riappropria
no. Altrimenti, 57 milioni di ita
liani dovrebbero ritenersi sen
za difesa.,.». E Rescigno non ri
sparmia appunti alla De, al do
cumento votato il giorno prima 
dalla direzzione scudocrocia-
ta. 11 partito di maggioranza re
lativa rifiuta l'ipotesi dell'atten
tato alla Costituzione, ma criti- " 
cu i comportamenti del presi-, 
dente, invitandolo a smettere. 
«E se lui continua? Quando si 
arriverà a dire che si sta com
piendo l'attentato previsto dal-
I'art.90? A questo modo il siste
ma si dimostra incapace di 
reagire alle violazioni che pur 
si ammettono. La "salus rei pu-
blicae" messa in pericolo legit
tima a rimuovere Cossiga. Non 
c'è bisogno di condannarlo al
l'ergastolo, la Costituzione in 
proposito non parla di reati». È 
una platea affollata e assai at
tenta - molti i giovani - che se
gue il dibattito, dentro quello 
stesso palazzo di San Maculo 
in cui si riuniscono le commis
sioni che, lavorando su Gladio 
o sul delitto Moro, hanno fatto 
ripetutamente «esternare» l'in
quilino del Quirinale. Rescigno 
insiste: «Perchè si possa parla
re di attentato non è necessa
rio trovarsi con un colpo di Sta
to in corso. È qualcosa che vie
ne molto prima, che minaccia 
il sovvertimento della Costitu
zione. E quel che sta accaden
do da noi non si ritrova negli 
ultimi due secoli in nessun 
paese». 

Non meno netta nei suoi 
contomi la relazione di Loren
za Carlassare dell'Università di 
Ferrara. «L'anomalia - sostiene 

- non e nel sistema normativo, 
ma nel comportamento delle 
forze politiche» E ricorda il 
giuramento, cui si sottopone il 
capo dello Slato. di fedeltà alla 
Repubblica e di osservanza 
leale della Costituzione K se 
questa -lealtà- non viene ri
spettata7 L'irresponsabililà al-
tribuna al presidente - corri
spettivo dei poteri di cui non 
dispone - non può in alcun 
modo significare immunità 
Anche per Carlassare - che se
gnala l'eventualità di utilizzare 
la nonna dell'impedimento 
del presidente, fissata ali art.HG 
- l'ipotesi di attentalo non si 
può ridurre solo alle fattispecie 
disciplinate dal codice penale. 
Anche se rammenta la norma 
di questo codice a carico di chi 
minaccia un corpo politico, 
amministrativo o giudiziano 
per impedirne l'attività (e il ca
so recente del Csni). Ma l'at
tentato che si addebita a Cossi
ga non si riduce ad una singola 
violazione, è un comporta
mento continuato contro la 
Costituzione. E oggi la carta 
fondamentale della Repubbli
ca corre il rischio di venir cam
biata in modo surrettizio, sen
za che si modifichi in via legi
slativa alcuna delle sue dispo
sizioni. 

Massimo Luciani dell'Uni
versità di Penigia indica tra i 
materiali di discussione su cui 
il Parlamento può utilmente la
vorare il venir meno, nella figu
ra di Cossiga, del ruolo di rap
presentanza dell'unità nazio
nale. Per Alessandro Pace un 
altro terreno utile su cui agire è 
quello del conflitto di attribu
zione tra i poten dello Stato. 
Gaetano Azzanti, dell'ateneo 
torinese, nota che ai giuristi 
spetta solo il compito di aww-

~ tire sui rischi di una situazione: 
.andar oltre significherei i|>c 
sollevare il potere politico del-

• le responsabilità che gli in
combono. A queste responsa
bilità fa riferimento Pietio In
grao per stigmatizzare, in una 
dichiarazione, il rinvio imposto 
dalla maggioranza all'esame 
delle denunce su Cossiga in 
seno al comitato parlamentare 
sui procedimenti d'accusa. 
«Capisco poco - dice il presi
dente del Crs - che si muova
no critiche gravi e sostanziali al 
capo dello Stalo e poi non se
ne traggano conseguenze, ma 
ancora meno capisco una lat
tica dilatoria. Nei mesi «corsi 
ero favorevole alle dimissioni, 
ma ancora non erano succes
se tante cose». Ingrao ricorda 
che nel Pds nessuno è andato 
alle decisioni sul Quirinale con 
allegria. «Ma - aggiunge - sia
mo in una situazione non so
stenibile». E se la manovra del 
rinvio impedisse la raccolta 
delle firme per l'impeach
ment? «Non è tanto un fatto di 
correttezza - osserva - ma di 
normalità costituzionale. Noi 
ci siamo serviti delle regole, 
abbiamo aperto ia questione 
delle sedi competenti, chiedia
mo che se ne discuta. Altri
menti sarebbe tutto parados
sale». 

Aperta a Napoli la conferenza per il Mezzogiorno del Pds. «Bossi e Pomicino sono due facce della stessa medaglia» 

Bassolino: «Un New Deal per il Sud e per il paese» 
Da Napoli il Pds lancia una proposta per un «New 
Deal» capace di riscattare il Mezzogiorno e l'intero 
paese, scosso da una «crisi di regime». Bassolino: 
basta con l'intervento straordinario, si a investimenti 
trasparenti per fare del Sud un ponte di pace, di cul
tura e di produzione tra Europa e Mediterraneo. Pre
senti alla conferenza D'Alema, Angius, Visani, Bar
ca. Domani conclude Achille Occhetto. 

DAL NOSTRO INVIATO • • 
. ALBBRTOLMSS , 

••NAPOLI. Mentre nella «Sa
la dei Baroni» del Maschio An
gioino si tiene la conferenza 
per II Sud del Pds, a poche 
centinaia di metri, davanti al 
Municipio, manifesta il Cds, il 
•Comitato disoccupati storici». 
E questa è la città che si è sve
gliata ascoltando e leggendo 
la notizia che centinaia di gio
vani hanno accettato di passa
re per ex carcerati pur di avere 
la speranza di un posto. Storie 
di ordinaria corruzione e di
sperazione. A un universo so
ciale e politico con sintomi di 
tale decomposizione si rivolge 
la proposla di un «New Deal» 
per il nscatlo del Sud e dell'in

tero paese che prova ad artico
lare Antonio Bassolino. 

A seguire i lavori della con
ferenza, nella sala austera, 
enorme e bellissima in cui si 
riunisce il Consiglio comuale, 
c'è anche il sindaco Nello Po-
lese. Interverrà il direttore dello 
Svimcz Salvatore Cafiero (ap
prezzando, sia pure con qual
che dissenso tecnico, la pro
posta del Pds contro l'interven
to straordinario). 

Ci sono altri osservatori 
estemi. Ma è chiaro che il pri
mo interlocutore, il primo sog
getto che deve convincersi e 
attivarsi è il Pds. La gravità e la 
complessità della sfida che sta 

di fronte a un partito ormai 
sceso, soprattutto nelle grandi 
città, ai suoi minimi storici, è 
cosi evidente che Bassolino 
non ci insiste nemmeno trop
po. La sua analisi è volta a ag
giornare e ridefinire quella 
•questione meridionale» attor
no a cui non solo le classi diri
genti italiane, fallendo, si sono 
esercitate fin dalla formazione 
dell'unità del paese, ma che è 
stata al centro degli sforzi di 
elaborazione del movimento 
operaio e delle più illuminate 
correnti meridionalistiche, 

Tre, forse, sono gli elementi 
di giudizio più nuovi. Se è vero 
che la riapertura della forbice 
del divario tra Sud e Nord del 
paese per molli versi si è ria
perta nel lontano 73, dopo de
cenni in cui l'intervento pub
blico qualche risultato lo aveva 
ottenuto, oggi la crisi del Mez
zogiorno sembra pienamente 
compenetrata con l'esauri
mento di quel •modello di svi
luppo» basato sull'intreccio tra 
politiche assistenzialisliche. 
ruolo della De. rapporto con la 
grande impresa del Nord. Il cir
colo vizioso di un Sud che con
suma e non produce a benefi

cio del capitalismo del Nord e 
a spese del bilancio dello Stato 
sembra inceppato. Intanto -
argomenta Bassolino - il debi
to pubblico ha raggiunto livelli 
non più sostenibile Ma il Nord 
non è più disposto a sopporta
re una pressione fiscale troppo 
elevata rispetto ai servizi reali 
ottenuti In cambio. Al Sud -
anche se l'evasione è maggio
re - i lavoratori che pagano le 
tasse ancor meno. E poi quanti 
lavorano? I costi diventano in
sopportabili per tutti, aumen
tano le iniquità, diminuisce 
l'«efficienza», sia pure perver
sa, di tutto il meccanismo. 

Non nasce da qui la rivolta 
delle Leghe nordiste, e l'inca
rognirsi del sistema di potere 
meridionale, legato alla spesa 
pubblica e alle mafie? Il dram
ma - il dramma per la demo
crazia - ò che le forze politiche 
dominanti anziché spezzare il 
circolo vizioso sembrano ten
tate di forzarlo ancora e irre
sponsabilmente. Se cresce ul
teriormente la protesta antisu
dista al Nord, la gente del Sud 
sarà .spinta ancora di più sotto 
la «protezione» del blocco de-
mocnstiano-socialista-cliente-

lare e delle sue connessioni 
malavitose. «Bossi e Pomicino 
- dice Bassolino - sono due 
facce della stessa medaglia». Il 
secondo elemento sono gli 
aspetti qualitativi del divano. 
La scuola e gli ospedali che 
non funzionano. I tanti bambi
ni che non finiscono nemme
no le classi dell'obbligo. Il pe
sante deficit di cultura, di «civil
tà-. Vincenzo Vita, ad esem
pio, ha snocciolato i dati sul 
«deficit di informazione»: me
no teatri, meno cinema, meno 
giornali (e quelli che ci sono, 
come «Il Mattino» o la «Gazzet
ta», solidamente in mano al 
blocco di potere). C'è un pe
santissimo «divano democrati
co», se si pensa alle istituzioni 
e ai ceti dirigenti locali. Insom
ma, «nascere a Perugia o a Ma-
tera è come nascere in un pae
se diverso. Ma i giovani italiani 
- osserva il responsabile per il 
Sud del Pds indicando il terzo 
elemento, «soggettivo» - sono 
attraversati da mille fili, leggo
no gli stessi libri, ascoltano la 
stessa musica, spesso hanno 
gli stessi modi di pensare». 
Dunque più acuta è la perce
zione del divario, più forte il di

sagio soggettivo e sociale. 
Ecco la miscela esplosiva 

che può essere la risposta alla 
domanda: «Che cose oggi il 
Mezzogiorno»? E senza ricorre
re allo stereotipo ormai inso
stenibile di un Sud tutto arre
tratezza. Ma qual è il rimedio? 
Bassolino ha lanciato alcune 
idee-forza: questa parte del 
paese, per vivere, dev'essere 
un «ponte» lanciato tra Nord 
Europa e Mediterraneo, bat
tendo ogni Ipotesi di fame una 
•postazione militarizzata». «La 
rinuncia degli Usa alla base di 
Crotone è una cattiva notizia 
per la mafia, un'ottima notizia 
per la gente e per noi». Deve 
cercare un ruolo produttivo 
dotato del necessario «cervello 
tecnico scientifico», e in armo
nia con il suo ambiente e la 
sua cultura. Uno strumento es
senziale è la riforma dell'inter
vento pubblico. Basta con le 
spese straordinarie, si a investi
menti aggiuntivi mirali in mo
do trasparente alla base pro
duttiva e industriale. Ecco il 
senso dell'impegno del Pds nel 
referendum per abrogare la 
legge «64». e della nuova pro
posta di legge - Illustrala dal 

ministro del governo ombra 
Giacomo Schettini - avanzata 
(finora unico partito) dalla 
Quercia. 

Sono solo alcuni tratti del 
«New Deal» che le forze sane 
presenti al Sud dovrebbero ri
vendicare. Questo può avveni
re se il Pds saprà assumere pie
namente la missione di dar vita 
ad una forza politica davvero 
nuova e diversa, una partito 
capace «di farsi esso stesso so
cietà civile», in un tessuto so
ciale dove la società civile è 
storicamente debole, ma dove 
fermenti positivi esistono, co
me dimostrano le recentissime 
mobilitazioni contro la mafia e 
contro la finanziaria di cui ave
va parlato, aprendo i lavori, il 
segretario della fedeazione na
poletana Vozza. Bassolino ha 
insistito sull'idea di organizza
re un volonlariato sociale ca
pace di lottare per un «imponi
bile di civiltà» nelle città meri
dionali. Ha parlato dell'esigen
za di rispondere con forza al 
tentativo di «scippare1» la scala 
mobile. Ripartire in molte loca
lità quasi da zero, per il nuovo 
partito, «può essere anche 
un'occasione». Antonio Bassolino 


